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Nei prossimi giorni il 
Senato tornerà a esa-
minare il disegno di 
legge sul suicidio assi-

stito, con la speranza che stavol-
ta possa essere la volta buona 
per giungere a una normativa 
nazionale che, oltre ad andare 
incontro a nuove richieste che 
vengono dalla società e alle sol-
lecitazioni della Corte Costitu-
zionale, ponga fine al “far we-
st” regionale, ossia all’approva-
zione di leggi regionali che han-
no autorizzato qualche forma 
di eutanasia, sollevando in que-
sto caso le perplessità di osser-
vatori e costituzionalisti secon-
do cui temi di questa portata sia-
no di assoluta competenza del-
lo Stato. I tempi si sono allunga-
ti dopo che Forza Italia, in forza 
della sterzata “liberal” post-re-
ferendum che ha portato anche 
alla nomina di due nuovi capo-
gruppo, ha chiesto al centrode-
stra stesso di riaprire i termini 
per  la  presentazione  degli  
emendamenti, con in testa l’o-
biettivo di rendere la normati-
va più “aperta”. Mentre il Parla-
mento discute, salta però sem-
pre più agli occhi la difficoltà 
della politica a giungere a una 
sintesi. Ne sa qualcosa Beppino 
Englaro, il padre di Eluana, la 
giovane donna in coma farma-
cologico permanente e irrever-
sibile intorno al cui destino una 
ventina di anni fa si combatté 
una accesa battaglia legale tra 
politici, giudici e società civile. 
La richiesta della famiglia era 
che fosse sospesa a Eluana, or-
mai ridotta a un vegetale, la 
somministrazione dell’alimen-
tazione che la teneva forzosa-
mente in vita, cosa che alla fine 
accadde.

Beppino Englaro, lei è il 
simbolo delle battaglie per 
quello che genericamente de-
finiamo il fine vita. Ora la po-
litica torna di nuovo a divi-
dersi  su  questi  argomenti,  
ma si fa sempre fatica ad arri-
vare a una qualche decisio-
ne. Se ne è spiegato il moti-
vo?

«Guardi, che le devo dire…. 
L’unica risposta che mi viene 
da darle è “Chieda a loro”».

Un’idea se le sarà fatta.
«Ricordo che nella tragica vi-

cenda di Eluana mi sono trova-
to contro il presidente del mo-
mento,  Silvio  Berlusconi,  e  
quello di adesso, Giorgia Melo-
ni, all’epoca dirigente politico 
del partito che sarebbe poi di-
ventato Fratelli d’Italia».

Che cosa fecero?
«Sollevarono il conflitto di at-

tribuzione, sostenendo che non 
spettava al Parlamento dare le 
risposte a questi temi».

Crede che la società fosse 
in qualche modo più avanti 
della politica?

«Come il giorno e la notte, e 
la vicenda di Eluana lo eviden-
zia in una maniera palese. Era 
la rivendicazione di un diritto 
fondamentale tutelato dalla Co-
stituzione, anche se in quelle 
forme non era mai stato eserci-
tato». 

Come faceva lei a essere 
certo che sua figlia avrebbe 
voluto che si mettesse fine al-
la sua agonia?

«Prima dell’incidente Elua-
na aveva espresso chiaramente 

le sue intenzioni riferendosi a 
quanto accaduto a un amico, 
dopo un incidente. Conosceva 
bene quelle situazioni, le aveva 
dichiarato  con  certezza.  Un  
semplice “no grazie” all'offerta 
terapeutica deve essere possibi-
le. Come lo è adesso, attraverso 
la legge arrivata purtroppo solo 
nel 2017. La vicenda di Eluana 
è di una semplicità disarman-
te».

La forza della semplicità.
«Eppure la politica gliene ha 

fatte di tutti i colori. Ricordo 
che all’epoca un ministro della 
Sanità spagnolo disse che ero 
un assassino».

Avranno avuto paura della 
Chiesa... Berlusconi e il parti-
to della Meloni si richiamava-
no  esplicitamente  all’inse-
gnamento dei vescovi.

«Io so che abbiamo una Costi-
tuzione, che è laica, e a quella 
tutti devono rifarsi. La Chiesa 
ha i suoi valori, che rispetto, ma 
la politica deve seguire quelli di 
tutti, non di una parte. Chiuso 
l’argomento».

Ma la Chiesa smuove del vo-
ti, e su queste cose dice la sua, 
peraltro legittimamente.

«La Chiesa non c’entra nien-
te. Le ripeto: siamo uno Stato 
laico. Un politico è stato scelto 
dal popolo italiano e a quello de-
ve rispondere».

Di  fronte  alle  incertezze  
della politica spesso la magi-
stratura invece non si ferma e 
precede tutti. Come sta acca-
dendo adesso con il suicidio 
assistito. Non crede che tutto 
questo sia abbastanza ano-
malo in una democrazia do-

ve fino a prova contraria le 
leggi le fanno i politici?

«La magistratura sopperisce 
alle mancanze dei politici, alla 
loro  carenza  di  coraggio,  o  
all’incapacità di trovare un’in-
tesa. Dal giorno della sentenza 
che riconosceva il  diritto  di  
Eluana a morire alla legge ci so-
no voluti 5.570 giorni. Dica lei 
se le sembra normale. E c’era 
una sentenza. Immaginiamoci 
non ci fosse stata».

Senta, in queste settimane 
si tornati a parlare di suicidio 
assistito, e il Parlamento è 
chiamato a legiferare. Non 
senza difficoltà. Lei che ne 
pensa? 

«Vede, siamo di fronte a una 
evoluzione della società, questi 
sono i nuovi diritti. Sono que-
stioni che vanno affrontate con 
coraggio, dando delle risposte 

concrete».
Lei è quindi favorevole al 

suicidio assistito?
«E con tutto quello che abbia-

mo passato, come potrei essere 
contrario?  Si  immagini.  Mi  
chiedo solo quanto ci metteran-
no a riconoscere questo nuovo 
diritto, specie alla luce di quan-
to accaduto a me».

Nel caso del suicidio assisti-
to sono entrate in campo an-
che le Regioni.

«Credo sia un’ulteriore aggra-
vante, una sorta di accusa con-
tro i politici nazionali. Ma in 
fondo è del tutto naturale, acca-
de quello che accade con la ma-
gistratura. Le Regioni hanno 
sopperito  a  delle  mancanze.  
Una cosa inconcepibile. Non 
può essere che una Regione ha 
una norma differente dall’al-
tra. Diciamo che peggio di così 
non potrebbe essere».

Uno dei nodi di cui si è di-
scusso è  il  coinvolgimento 
dei parenti più stretti, come 
era nel suo caso.

«Eluana aveva lasciato a noi 
esplicite volontà, e la legge del 
2017 spiega che ogni cittadino 
è tenuto a farlo. Quando non lo 
fa è in qualche modo in difetto, 
e a quel punto entrano in gioco i 
parenti. Ma ognuno si deve sen-
tire responsabile, La morte fa 
parte della vita».

Beppino, quando lei ades-
so incontra delle persone in 
giro, che tipo di risposte tro-
va? Qualcuno la riconosce? 
Che cosa le dicono?

«La gente che incontro ha 
compreso bene la portava della 
vicenda, e mi ringraziano. So-
no tutti increduli di quanto ac-
caduto, del fatto che per eserci-
tare un diritto costituzionale 
qualcuno abbia dovuto affron-
tare tutto questo calvario. I poli-
tici dovrebbero tenere a mente 
sempre la lezione di Eluana: la 
società è più avanti». —
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Beppino Englaro
«Il suicidio assistito è un nuovo diritto
La politica è colpevolmente indietro»

Il padre di Eluana parla della legge sul fine vita tornata in discussione al Parlamento
«Siamo di fronte a una evoluzione della società, certe questioni vanno affrontate con coraggio»

Medici di famiglia verso lo sciopero
«Studi chiusi e stop alle ricette»
Il segretario ligure Carraro: la riforma danneggia i pazienti

Guido Filippi / GENOVA

Lo  scontro  sembra  
inevitabile e lo scio-
pero è alle porte, pa-
re entro metà giu-

gno: medici di famiglia e pe-
diatri contro il ministro del-
la Salute Orazio Schillaci  
che sta portando avanti il di-
segno di legge che prevede 
un cambiamento del rap-
porto di lavoro, soprattutto 
per i nuovi assunti. 

Ora i mutualisti non sono 
dipendenti della sanità pub-
blica, sono autonomi e han-
no un rapporto di conven-
zione.  Potranno  restarlo,  
ma cambieranno le regole: 
non saranno più pagati, co-
me liberi professionisti, in 
base al numero degli assisti-
ti e delle prestazioni forni-
te, ma secondo alcuni obiet-
tivi, a partire da quello di la-
vorare  obbligatoriamente  
un certo numero di ore nel-

le Case della Comunità. In 
alternativa potranno deci-
dere di diventare dipenden-
ti del Servizio Sanitario e, di 
conseguenza, essere utiliz-
zati sul territorio, a partire 
dalle Case della Comunità.

«C’è la volontà di manda-
re  a  gambe  all’aria  tutto  
quello che è stato fatto in 
cinquant’anni  -  denuncia  
Angelo Carraro, il segreta-
rio regionale della Fimmg, 
il sindacato più rappresen-

tativo all’interno della cate-
goria - Se il medico diventa 
dipendente sarà un danno 
per il paziente che non avrà 
più un professionista che lo 
conosce bene, ma chi è di 
turno quel giorno in studio- 

È come l’avvocato di fidu-
cia e quello d’ufficio. Ci op-
porremo a questa riforma 
assurda con tutte le nostre 
forze». 

Durante l’ultima riunio-
ne nazionale è stata data 
carta bianca al segretario 
Silvestro Scotti: «Abbiamo 
deciso alcuni giorni di scio-
pero che possono essere di-
chiarati al volo, se il mini-
stro dovesse presentare il 
decreto. Prevediamo anche 
di fare lo sciopero della ri-
cetta». E spiega le due for-
me di protesta: «Lo sciopero 
prevede la chiusura dello 
studio:  saranno  garantite  
soltanto le  visite  urgenti.  
Per le ricette faremo solo 
quelle  bianche,  di  conse-
guenza il paziente dovrà pa-
gare per intero i farmaci, an-

ziché il ticket e poi chiedere 
il rimborso alla Asl di appar-
tenenza. Vedremo, non ab-
biamo ancora deciso, ma di 
certo no staremo fermi. Ci 
dispiace perché siamo con-
sapevoli che creeremo disa-
gi ai pazienti, ma noi dob-
biamo difenderci».

In Liguria i medici di fami-
glia sono 950 (460 a Geno-
va) e i pediatri una novanti-
na. 

Carraro assicura che a Ro-
ma c’è già una spaccatura 
sulla riforma anche all’inter-
no della stessa maggioran-
za soprattutto Fratelli d’Ita-
lia e Forza Italia. E il gover-
no non vuole andare allo 
scontro frontale con i medi-
ci di famiglia, che hanno un 
grande seguito. —
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“
BEPPINO ENGLARO
PADRE DI ELUANA
ATTIVISTA

Una manifestazione dei pro vita contro l’eutanasia di Eluana Englaro

Il segretario ligure Angelo Carraro

Hanno paura della 
Chiesa? Siamo uno 
Stato laico, e i voti
li prendono 
dal popolo: a quello 
devono rispondere
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